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Quale governo? Nella Cgil si discute: 
emergenza sì, ma non coi «due tempi» 

Riflessione sull'esperienza dell'unità nazionale - Del Turco: non riduciamo tutto a dire il PCI nel governo - Ra
strelli: ma senza chiarezza politica rischiamo solo di dare risposte ambigue - Quali iniziative di lotta prendere 

ROMA — Ad Ariccia è arri
vata la notizia dell'approva
zione all'Alfa Sud dell'accor
do integrativo e Lama ha vo
luto comunicarla subito al 
Consiglio generale della CGIL. 
In sala si è tirato un sospiro 
di sollievo. Nessuna rimozio
ne, però, di una « lezione » 
che tanti riflessi ha avuto e 
ha sulla democrazia sindaca
le, sulla gestione delle politi
che rivendicative, sulla stes
sa coerenza di linea del sin
dacato. 

La ferita aperta dalla 
drammatica contestazione di 
Pomigliano non si rimargina 
con un voto. Il sindacato sa 
di dover misurare le proprie 
scelte per gli anni 80 con la 
-e delusione » che è subentrata 
all'ondata lunga del protago
nismo di massa che ha segna
to gli anni 70. E' la sfiducia 
— di cui ha parlato Maria 
Pupelli. dei tessili toscani — 
sulla capacità di collegare in 
un'unica battaglia la difesa 

delle condizioni economiche 
e di lavoro e la conquista del
lo sviluppo e di un cambia
mento vero delle strutture 
economiche e sociali. 

A questo scarto tra obiet
tivi e risultati la CGIL oppo
ne la riunificazione del movi
mento dei lavoratori attorno 
a un progetto politico che 
offra alle forze progressiste 
una base programmatica per 
una diversa direzione politica. 
La stessa unità interna della 
CGIL — su cui hanno insistito 
Bertinotti, del Piemonte, e 
Lettieri. delia FIOM - è di 
per sé uno stimolo a uno sfor-
?o che superi le divisioni e 
le contrapposizioni all'interno 
della sinistra. 

L'emergenza incalza, econo
mica e politica insieme. E il 
sindacato è chiamato — ha 
rilevato Cazzola. segretario 
generale dell'Emilia-Romagna 
— a coniugare la gravità di 
questa situazione a una evo
luzione positiva. La questione 

det governo — ha sostenuto 
Grandi, anch'egli dell'Emilia-
Romagna — diventa, dunque, 
di stretta attualità. 

Su questo tema gli accenti 
nel dibattito hanno avuto sfu
mature diverse. C'è stato chi 
— come Del Turco, della 
FIOM — ha voluto mettere 
in guardia dal rischio di ri
durre tutto allo slogan « su
bito un governo con il PCI». 
Ma c'è stato anche chi — 
come Rastrelli, segretario ge
nerale della Toscana, e Ama
ro, segretario generale deeli 
alimentaristi — ha paventato 
un pericolo invera: die sen
za chiarezza politica si dia
no risposte ambigue in que
sto frangente, nel vivo — 
cioè — di un processo poli
tico i cui contenuti coinvol
gono direttamente il sindaca
to. Al punto da indurre l'in
tera Federazione CGIL, CISL. 
UIL a decidere di opporre 
proprie proposte. 

La questione non è di for

mule (questa GI. quest'altra 
no), ma di coerenza tra gli 
obiettivi di cambiamento del 
sindacato e le soluzioni poli
tiche che possono concretiz
zarle, Un progetto come quel
lo che la CGIL sta definen
do — ha affermato Galli, se
gretario generale della FIOM 
— non può non influire sul 
discorso del quadro politico: 
« Nella relazione di Lama — 
ha aggiunto, riferendosi alla 
polanica che il segretario ag
giunto della CISL. Marini, ha 
fatto in altra sede — non 
c'è scritto che la CGIL vuole 
piegare il sindacato alla vo
lontà di questo o di quel par
tito. di questo o quel quadro 
politico ». 

E' riecheggiato più volte in 
questo Consiglio generale, il 
richiamo alla esperienza della 
politica di unità nazionale. Bi
sogna garantire una politica 
sì di emergenza, ma — ha 
detto Bucci segretario gene
rale della Federazione ener

gia — che rovesci la politi
ca dei due tempi. Di qui la 
indicazione di una riunifica
zione del fronte sociale che 
— ha sostenuto Bertinotti — 
deve tradursi in € ima venta
ta di innovazione » nel sin
dacato, nella società e negli 
equilibri politici. Significa ri
mettere in discussione — co
me indicava Verzelli — sia 
il tipo di sviluppo imposto 
al Paese negli anni 50. sia il 
sistema di potere che talune 
forze hanno costruito su quel 
modello. 

TI Consiglio generale della 
CGIL ha deciso di approfon
dire i contenuti di questo pro
getto politico nel vivo dell' 
impegno congressuale. Le 
priorità sono state definite 
già a Montecatini: sviluppo 
e Mezzogiorno. Occorrono, pe
rò. scelte coerenti subito, in 
questa fase — ha sostenuto 
Catanzariti. della Calabria — 
per recuperare la « non te
nuta » di questi anni e offrire 

risultati tangibili soprattutto 
alle popolazioni del Mezzo
giorno. Un compito, questo, 
che proprio le ultime scelte 
del governo rendono più dif
ficile. Ecco perché con la po
litica varata domenica notte 
a Palazzo Chigi bisogna mi
surarsi giorno per giorno. 
contrapponendo anche inizia
tive di lotta che abbiano il 
respiro necessario. Lo scio
pero generale — su cui han
no insistito in tanti — deve 
essere messo nel conto di 
una iniziativa che sappia bloc
care una simile politica e af
fermare una alternativa ve
ra di espansione della base 
produttiva e di direzione po
litica. Un obiettivo così am
bizioso — ha insistito Pizzi-
nato della Lombardia — ha 
bisogno di un sindacato che 
sappia esso stesso rinnovarsi. 

Pasquale Castella 

E' come se fuori, al di là di questa aula della scuola di 
Ariccia dove si tiene il consiglio generale della CGIL aperto 
giovedì da Lama, infuriasse un « tornado » fatto di ripresa 
inflazionistica e recessiva insieme, mentre la Confindustria 
emette squilli dì tromba, autorevoli ministri tornano a soste
nere che l'unica ricetta è l'abolizione della scala mobile, qual
che osservatore ripiega su proposte di patto sociale. 

Che fare? La CGIL prepara il suo congresso di novem
bre, ma ragiona anche sull'immediato. Non è proprio il ca
so di aspettare, dicono numerosi interventi. L'urgenza di una 
direzione politica nuova nasce dalle cose, dalle cronache stes
se del Paese. Non è dello stesso parere Franco Marini, se
gretario aggiunto della CISL che ieri prendendo la parola ad 
una assemblea di statali — ma non ha ripetuto lo stesso di
scorso in piazza, ai tranvieri — se l'è presa con Luciano La
ma. accusato appunto di battersi per una direzione poli
tica rinnovata. Ma perché questa polemica? 

Una tale esigenza non era stata posta dallo stesso Pierre 
Camiti e dallo stesso Giorgio Benvenuto nella conferenza stam
pa dell'altro giorno? E che cosa dovrebbe fare un dirigen
te sindacale — sia pure ragionando solo negli * argini * della 
propria tessera sindacale — di fronte ad un governo che vuol 
bloccare i contratti del pubblico impiego, che vuole una leg
ge coercitiva sul dìriVo di sciopero, che vuole aggredire la 
scala mobile, che conduce al disastro l'economia come tutti 
ormai riconoscono? Far finta di nulla? Certo un sindacato 
di classe non può nemmeno limitarsi a sperare che un qual
siasi altro governo, magari meno rozzo e incapace di quello 
attuale, sia delegato a mettere le mani nei meccanismi sa
lariali per tentare una via di uscita. 

E' una riflessione che si collega al programma che, l'in-

Marini attacca 
solo Lama 
o anche Camiti? 

siem-e del movimento sindacale sta preparando provrio in que
ste ore e che verrà sottoposto lunedì alla discussione del co
mitato direttivo CGIL, CISL, UIL. Una alternativa alle misu
re caotiche e ingiuste del governo, capace di essere non sol
tanto una stanca e blanda ripetizione di slogans (« la scala 
mobile non si tocca *), ma un insieme di obiettivi concre
ti in grado di affrontare alla radice e col sostegno della mo
bilitazione operaia, le cause dell'inflazione, del dissesto eco
nomico e della disgregazione sociale. 

Una proposta che verrà sottoposta poi al confronto, nel 
merito, punto per punto, con le forze politiche. E' questo l'u
nico modo per un sindacato unitario di affermare la propria 
autonomia, di incidere nel governo del paese. E appare un 
po' astratta a questo minto anche la disputa che affiora qua 
e là nel dibattito a questo Consiglio generale della CGIL sui 
presumibili « contenuti di destra > d\ un ipotetico governo 
Vìsentini. 

Non possiamo scegliere noi, come sindacato, sostiene Ver

zelli, tra una ipotesi di ritorno all'unità nazionale, la proposta 
Vìsentini, oppure l'alternativa alla DC. L'unica cosa possibi 
le è lavorare sui contenuti, lanciare qui, sulle cose, sui pro
blemi della gente e del paese, una sfida, facendo uscire in 
prima persona sullo scenario della politica i rinnovatori e i 
conservatori. Certo nelle parole di Verzelli — segretario con 
federale della CGIL, socialista — sembra emergere quasi un 
invito a guardare lontano, troppo lontano. Ma c'è abbastan 
za tempo? 

E il discorso ritorna all'urgenza delle cose, ai proble
mi concreti. Bisogna fare presto. E non ci si può nemmeno il 
ludere, come dice qualcuno, che basti una riedizione del pat
to sociale, una « tregua » tra sindacato e imprenditori. C'è chi 
in questo dibattito, ricorda l'esperienza di unità nazionale: 
uno degli errori del sindacato fu quello proprio di non dar vi
ta ad un piano di lotte coerenti, magari intrecciate a quel 
tanto di iniziative legislative rinnovatrici — ad esempio in 
materia di programmazione — che andavano realizzandosi. 

E attenti, mettono in guardia altri, come Fausto Bertinot
ti, noi stiamo lanciando qui un progetto di riunificazione del 
movimento, con l'ambizione di superare le fughe corporative. 
t il faccio da me », con dentro i disoccupati in primo luogo. 
Un progetto incompatibile con una ipotesi di patto immobili 
stico che invece agevolerebbe sfiducie, incomprensioni, frantu
mazioni sociali seguendo il corso di altre esperienze storiche. 
Non servono i * patti J. tra gentiluomini, insomma, serve in
vece una aggregazione, una alleanza grande tra chi vuole 
salvare e cambiare questo paese. Questa scelta unificante è 
il punto di coagulo del prossimo congresso CGIL. 

Bruno Ugolini 

Ecco come e perché governo e maggioranza 
cercano di sabotare la miniriforma INPS 
ROMA — « / comunisti sono 
pronti a esaminare ogni pos
sibilità di intervento per ren
dere più efficienti e funzio
nali gli enti di previdenza, 
ma il governo non può elu
dere la propria responsabilità 
per scelte che possono riper
cuotersi sull'intero settore dei 
dipendenti pubblici. In base 
alle risposte che i ministri del 
Tesoro e della Funzione pub
blica daranno ai quesiti po
sti, i comunisti decideranno 
il loro atteggiamento di fron
te alta legge»: con questa di
chiarazione. resa alla commis
sione Affari costituzionali del
la Camera, 1 compagni Fla
vio Colonna e Leo Canullo 
hanno motivato !a richiesta 
di convocazione dei ministri 
Andreatta e Darida. 

Dai quali — nel quadro del
l'esame del disegno di legge 
sullo snellimento delle proce
dure e il rafforzamento dei 
servizi degli enti previden
ziali — si vuole conoscere la 
posizione del governo riguar
do sia alla contrattazione in
tegrativa nel pubblico impie
go" s'a per l'entità della spe?a 
prevista dal provvedimento 
che potrebbe dilatarsi all'in
tero settore pubblico. 

Qui sta il nodo da scioglie
re. anche alla luce del!e re
centi decisioni assunte da! 
Consiglio dei ministri, con le 
quali, com'è noto, si intendo
no conselare addirittura 1 
contratti del rettore pubVico 

già firmati e relativi el trien
nio 1979-81. 

La legge — nota come a mi
niriforma» del comparto pre
videnziale — ha avuto un 
cammino lento, anzi troppo 
lento per precise responsabi
lità del governo e della mag
gioranza. Di fronte ai gigan
teschi arretrati nella liquida
zione delle pensioni e alla si
tuazione di paralisi nell'ap
plicazione della legge sulla ri-
congiunzione, i comunisti nel 
maggio 1980 presentavano al 
Senato una proposta tesa a 
realizzare lo snellimento del
le Drocedure e a creare le 
condizioni per suturare ogni 
imna*se nella copertura dei 
vuoti d: organico allINPS. 

TI governo, diviso al suo 
interno, si decideva a pre
sentare un pror>rio prosetto 
solo nel me?e di settembre. 
Ma dovevano trascorrere an
cora due mesi prima che in 
commissione Lavoro potesse 
in^are la discussione. 

Durante l'iter, in commis
sione e 'n aula a Palazzo Ma
dama. il p'-osetto ha subite 
sostanri^li modifiche, pronrio 
ad or>*ra de! srovemo e del'a 
m**<»eoran*a incuranti de!> 
critiche dei eommVsti: ìa più 
er've del'e modifiche è costi
tuita daMa estensione a tutto 
il narastpto dei mareiori in
centivi (aumento del tetto 
dell'orario straordimr'oì. ori-
rinar'amente previsti solo 
per eli enti previdenziali. Un* 

operazione nettamente clien
telare e certamente non ri
spondente agli obiettivi in
formatori del progetto di leg
ge. Fra le altre modifiche, mi
sure per il pre-pensionamen
to, la cassa integrazione, la 
riscossione unificata, il tetto 
pensionistico, la proroga del 
condono alle imprese che ave
vano evaso i contributi. la 
riserva di posti negli enti 
pubblici a favore del perso
nale dei patronati (strutture 
private) licenziati. 

Alla commissione Lavoro 
della Camera la discussione è 
stata estremamente rapida, 
esaurendosi In una sola se
duta. Ma già venivano avan
ti. più o meno evidenti, i dis
sensi e i ricatti fra 1 grup
pi di maggioranza, esplosi in 
particolare durante la discus

sione della legge finanziarla 
e solo in parte attenuati dal
lo stanziamento dei 600 mi
liardi per i miglioramenti (so
lo quadrimestralizzazione) al
le pensioni. 

Contrasti riemersi nella 
commissione Affari costitu
zionali con il noto parere 
a condizionante » — frutto 
proprio delle divisioni nel 
quadripartito — che ha ral
lentato Yiter della legge. La 
successiva richiesta, del grup
pi di maggioranza nella com
missione Lavoro (con l'ecce
zione dei repubblicani), di 
una revisione del parere da 
parte della commissione Af
fari costituzionali era solo 
un escamotage, che certo non 
ha accelerato il cammino 

a. d. m. 

Il ministro delle PP.SS. 
chiarisca, chiede il PCI, 
l'operazione Eni-

AU'Irvam da 6 anni chiedono ìa riforma 
Da oggi niente più informazioni agricole 

, ROMA — I 140 dipendenti dellTRVAM, il quotidiano del-
I l'istituto per le ricerche e le Informazioni di mercato e la 
' valorizzazione della produzione agricola, hanno sospeso l'at-
\ tività a tempo indeterminato. Il personale dell'IRVAM è 

stato costretto a prendere questa decisione, dopo sei anni 
di agitazione e di lotta, per rivendicare la regolamentazione 
della loro funzione attraverso uno strumento legislativo che 
ne riformi lo statuto. 

Le lotte dei lavoratori portarono finalmente il ministro 
Marconi a ricercare una soluzione di riforma dell'istituto, 
ma oggi il nuovo ministro Bartolomei si è addirittura rifiu
tato dì Incontrare i rappresentanti della CGTL-CISL-UTU 

ROMA — Quali sono I ter
mini reali dell'operazione 
di salvataggio, da parta 
dell'ENI, del gruppo Mon
ti? Sono tre parlamentari 
comunisti, gli • onorevoli 
Margheri. Macciotta e Mi-
nervini, a chiederlo al 
ministro delle PP.SS., 
mentre tre parlamentari 
democristiani hanno già 
dichiarato guerra a De 
Michelis con una loro 
interrogazione piena di ci
fre e di anticipazioni. 

Cosa sostengono i par
lamentari democristiani? 
Che l'ENI. dopo l'autoriz
zazione del CIPI, ha assor
bito non solo gli impianti 
del disastrato gruppo Mon
ti, ma anche debiti (tra i 
1.100 e 1 1-200 miliardi di 
lire) assolutamente spro
porzionati rispetto al va
lore dei beni acquisiti. Il 
tutto, chiudendo un occhio 
sulle risorse rastrellate dal 
petroliere con la vendita 
di alcuni pacchetti aziona
ri e di due testate. Il Re-
sto del Carlino e La Na
zione. 

Cosa c'è di vero in tutto 
questo? I parlamentari co
munisti sostengono che se 
i termini sono quelli de

scritti nell'interrogazione 
de l'intero affare Monti 
appare « oscuro e negati
vo >. La precisazione del 
ministro è tanto più ur
gente, aggiungono i par
lamentari comunisti, poi
ché in commissione inter
parlamentare per la ricon
versione industriale De Mi
chelis rispose a precise do
mande del PCI con cifre 
del tutto diverse. 

Dal canto suo l'ENI so
stiene * che le cifre, le cir
costanze e gli argomenti 
"desunti" dall'interrogazio 
ne de non rispondono al 
vero >. L'ENI precisa an
cora che « non è affatto in
tervenuta alcuna firma di 
Intesa e che sul problema 
deve ancora pronunciarsi 
la giunta dell'ENI >. 

Piccoli industriali: 
Pichetto presidente 
TORINO — ET stato eletto 
il nuovo presidente del pic
coli imprenditori della Con
findustria: è Giuseppe Pi
chetto titolare della Mara
schi, una delle più antiche 
aiende torinesi del settore 
alimentare. 

Chi paga quando il denaro costa fino al 30%? 
Le mi*nre monetarie e va

iolane adottate dal go\erno 
per contenere l'infianoiie e 
per ridare competiti*uà alle 
esportazioni sono ciu*tifira-
te dal co\erno rome n w c v 
smie perchè la Mtnarionc >a-
Iniaria del Pac^e — alcune 
migliaia di miliardi di lire 
perdute in pochi giorni — 
era considerata estremamen
te preoccupante da parte del 
banchiere centrale. Il po\er-
no è -lato richiamato, infat
ti, a prendere prowedimen-
ti per il controllo dell'infla
zione e a porre fine all'indi-
scriminato 11*0 della finanza 
pubblica, pena rimpo<«ibili-
là Me**a del co\erno di con
tinuare a zalleesiare. 

Secondo noi *i tratta dì 
misure nnilntrmli. Proprio 
perchè «ono «late adottate 
»otto l'impellenza della * ca
ga che brucia ». e « e «carica
no ì crati in modo indiscri

minato. In questo ra*o a por-
lare l'acqua per spegnere d 
fuoco «ono stati chiamati i 
la\oratori e le imprese. Gli 
nni costretti, subito, a paza-
re come concimatoli i mae-
aiori costi dei prodotti im
portati. ed esposti, poi. nel
le fabbriche a nuove e piò 
serie incertezze nelle pro-
«pettìve di lavoro. I>e impre
se per l'aumento del costo 
del denaro. 

Sono misure insufficienti. 
misure tampone. Nel senso 
el.e r*«e non affrontano le 
cause che hanno prodotto 1* 
inflazione e il deficit della 
bilancia dei pagamenti: per 
que*to non si tratta di fare 
i pc-Mimisti o gli ottimisti, 
bensì di considerare le mi
sure per quel che valgono « 
per gli effetti che po«*ono 
produrre. In «oManra, «ono 
Mruttnralmcnle inadatte a ri-
tanare. Per di più, la «tessa 

capacità di impatto della ma
novra tampone è «tata in 
parte svuotata da alcuni mi
nistri, i quali, nel tentativo 
di coprire le loro re*pon*a-
bilità davanti al Paese, con 
le loro demagogiche dichia
razioni — « è una linea di 
sviluppo» — hanno inqui
nato lo stesso effetto della 
manovra restrittiva. Basta 
guardare le decisioni del si-
«tema bancario che ha por
tato ì ta««i attivi per i clien
ti migliori al 22,5% e di fat
to al 30% per gli altri clien
ti per con«tatare qnale via si 
è imboccata. Era compito dì 
una clas«e dirigente spiega
re senza inganni perchè la 
«itnazione è co«ì erave. qua
le via es«a intende proporre 
al Pae*e per uscire dalla cri
si in modo da es«ere giudi
cata su]]' adeguatezza della 
terapìa. 

Sn quali )ine« si sareb

be dovalo muovere il go
verno? E co*a * faremmo noi 
comunisti «« governassimo? »-
si chiedeva Enrico Berlin
guer domenica scorsa. E lo 
ha detto a chiare note: sta
biliamo che fare, quanto co
sta. chi paga. 

A questa linea invee* ri ri
sponde — già lo sentiamo — 
affacciando la questione del
la «cala mobile. Ma non è 
ima misura risolutiva affron
tare una problema globale co
me quello della politica dei 
redditi dalla .coda: è politi
camente provocatorio nei con
fronti dei lavoratori ed eco
nomicamente sbagliato. E* lo 
stesso banchiere centrale che 
più volte ha ricordato al go
verno la consistenza delle 
cause strutturali che alimen
tano l'inflaaione italiana e 
che impongono misure fino
ra tempre rinviate capaci di 

aggredire effettivamente il 
problema. E non vi dovreb
bero e*sere dubbi snll'inte-
re*«e del banchiere centrale 
a sconfisse re l'inflazione. 

E' risolutiva, al punto da 
evere sostitutiva della stes
sa svalutazione, una lìnea di 
intervento sulla politica dei 
redditi che consideri, quindi. 
anche e soprattutto, la que
stione dei profitti, delle ren
dite. in particolare la mano
vra fiscale perequai iva e, so
lo in questo quadro, della 
prodnttivìtà del lavoro, come 
del resto hanno rilevato te 
Confederazioni sindacali. 

Sono parimenti risolutive 
misure capaci non già di ta
gliare la spesa pubblica indi
scriminatamente bensì dì 
identificarne le componenti 
parauitarie e improduttive, 
contrastanti con gli obiettivi 
et risanamento. Misure in 

grado di verificare la produt
tività della Pubblica Ammi
nistrazione e di metterla in 
fnnzìone come una vera # in
dustria ». E' di con«e2uenza 
risolutiva ima modifica dei 
meccanismi incontrollati del
la spe«a: ma quanti ministri 
«ono in«orti per difendere il 
loro m centro di potere » 
quando il Ministro del Bi
lancio propese la verifica 
delle singole spe«e in rife
rimento ai loro effetti sulle 
esportazioni, sull'occupazio
ne. «ul Mezzogiorno? 

Ma qneMo governo — co
me è stato già amorevolmen
te indicato — poteva essere 
all'altezza di adottare misu
re rapaci di affrontare il ri-
«anamento del Paese con nna 
lìnea di tale portata sociale? 
No, perchè e««o galleggia su 
una barca che fa acqui 

Gianni Manghetti 

emigrazione 
Il 4-5 aprile la Svizzera va alle urne sui temi degli emigrati 

Si vota per «Essere solidali» 
Una importante iniziativa attorno alla quale si è unita la 
sinistra elvetica - li forte impegno dei comunisti italiani 

I lavoratori emigrati in 
Svizzera stanno vivendo uno 
dei momenti decisivi per la 
loro prospettiva futura di 
cittadini a pieno titolo in un 
Paese in cui essi hanno dato 
e continuano a dare un gran
de contributo di lavoro, d* 
impegno e di capacità creati
va. Il 4-5 aprile è prevista 
infatti la votazione popolare 
sull'iniziativa «Essere solida
li» che si prefigge alcuni mi
glioramenti sostanziali nelle 
condizioni dei nostri lavora
tori: l'abolizione dello statu
to dello stagionale; la stabili
tà e la sicurezza per tutti at
traverso un rigido controllo 
delle partenze e degli arrivi 
di nuovi lavoratori; l'aboli
zione dei controlli ammini
strativi speciali per gli emi
grati; la richiesta di uguali 
condizioni di vita e di lavoro 
per svizzeri ed immigrati. 

Le varie forze politiche 
svizzere, i sindacati, le asso
ciazioni democratiche, le or
ganizzazioni degli emigrati, 
le diverse forze del mondo 
del lavoro stanno prendendo 
posizione sull'iniziativa. Già 
la scelta di campo per il «sì» 
o per il «no» all'iniziativa 
«Essere solidali» rivela un in
teressante spaccato della so
cietà elvetica. Una nuova 
realtà dì un magma sociale 
in movimento che non obbe
disce più ai vecchi canoni de
gli schieramenti contrappo
sti; che non accetta più di es
sere catalogata in un campo 
o nell'altro; che è ormai sen
sibile e permeabile ad un 
nuovo modo di fare politica, 
di cercare e trovare rapporti 
con un più vasto arco di for
ze politiche e sociali, e — 
fattore importantissimo e 
decisivo per le future possi
bilità di lotta e di successo 
delle classi lavoratrici — con 
il va?to mondo della emigra
zione organizzata. 

È da salutare con favore 
ed estrema attenzione il fat
to che, per la prima volta, la 
sinistra svizzera nel suo 
complesso e l'insieme (con 
qualche eccezione) delle for
ze sindacali, unitamente ad 
un numero considerevole di 
sezioni cantonali dei singoli 
partiti (anche della DC, che 
tuttavia a livello nazionale si 
è schierata per il «no») han
no scelto la strada del corag
gio e dell'impegno.consape
vole nella lotta per l'acquisi
zione di fondamentali diritti 
a favore dei lavoratori emi
grati. 

Quale differenza con il 
clima che accompagnò le 
squallide iniziative xenofobe 
di James Schwarzenbach e 
Valentin Ohen degli anni 
1970-'74! Esse furono re
spinte dal voto popolare. 
Ma, almeno per quanto ri
guarda la prima iniziativa 
del 1970, la maggioranza 
che respinse il tentativo xe
nofobo fu molto esigua e il 
risultato proiettò una luce si
nistra sull'immagine della 
Confederazione elvetica all' 
estero. Provocò impaccio e 
amare riflessioni negli am
bienti democratici svizzeri, 
anticipò l'espulsione di fatto, 
in seguito ad una ristruttu
razione selvaggia della pro
duzione, di centinaia di mi
gliaia di lavoratori emigrati 
senza che i sindacati e la si
nistra nel suo complesso po
tessero fare alcunché per im
pedire e combattere la scelta 
padronale. Siamo convinti 
che quelle amare esperienze 
siano servite ed abbiano, rei 
corso degli anni, portato all' 
impegno consapevole e co
raggioso dell'oggi. 

Per «Essere solidali» non 
assistiamo a scelte di adesio
ne puramente formale alla i-
niziativa. Assistiamo alla 
scesa in campo di uomini 
prestigiosi della sinistra e del 
sindacato nella ritrovata 
consapevolezza che l'attacco 
padronale ai salari, all'occu
pazione, ai diritti dei lavora
tori in generale, si respinge 
con l'unità dei lavoratori: 
svizzeri, italiani, portoghesi, 

spagnoli, ecc., o la battaglia 
sarà per l'ennesima volta 
perduta. 

11 ruolo del nostro partito, 
delle nostre sezioni, dei no
stri militanti sparsi per tutta 
la Svizzera, è quello di esse
re in prima fila — come 
sempre — nella lotta per as
sicurare un grande successo 
all'iniziativa «Essere solida
li». Parlare e discutere nelle 
fabbriche, nei cantieri, in o-
gni posto di lavoro ove è pos
sibile avere contatti, incon
tri, rapporti con i lavoratori 
svizzeri e la popolazione lo
cale in generale, è uno dei 
compiti che spetta ad ogni 
lavoratore e militante comu
nista. Così come è importan
te la partecipazione e colla
borazione assidua nei comi
tati unitari e nei centri di 
contatto svizzeri - immigra
ti. che stanno lavorando con 
impegno a favore dell'inizia
tiva. 

È una battaglia difficile, 
in cui per la prima volta i 
lavoratori emigrati abban
donano completamente la 
vecchia perdente e stantia 
concezione dell'emigrato so

lo ed emarginato, per assu
mere la funzione di protago
nista di una svolta nei- rap
porti con i lavoratori e la po
polazione svizzera in genera
le. L'affermazione di un di
ritto - dovere a considerarsi 
parte integrante della socie
tà in cui essi vivono e lavora
no, nella quale sono stati e 
sono creatori di ricchezza e 
costruttori di opere di 
straordinaria importanza 
sociale, avanguardie dì un'u
topia, di una speranza che si 
afferma nonostante l'asprez
za del momento come la in
dispensabile realtà del do
mani: l'Europa dei popoli e 
dei lavoratori. 

Guardare con fiducia l'i
niziativa, nonostante l'a
sprezza del momento che vi
viamo è l'imperativo dei la
voratori comunisti che han
no sempre creduto nella for
za delle idee e nella loro po
tenzialità, prima o poi, di as
sicurare un grande e pieno 
successo. 

GIOVANNI FARINA 
(segr. Fed. PCI Ginevra) 

Responsabilità del governo italiano 

È in crisi a Toronto 
il comitato consolare 

'II presidente del comitato 
consolare di Toronto 
(CAIT) Antonio Mazzotta, 
esponente delle ACLI, si è 
dimesso dalla carica in se
gno di protesta per il ritardo 
della concessione del contri-

Riunito il direttivo 

Più forte 
il Partito 
in Olanda 

Una Europa per viverci e 
lavorare può essere un o-
biettivo ambizioso dei co
munisti italiani emigrati. In 
Olanda alla riunione del 
Comitato direttivo i compa
gni si sono confrontati su 
quanto è stato fatto e resta 
da fare e per individuare le 
linee sulle quali mobilitarsi. 

I compagni che sono in
tervenuti non si sono limita
ti a dire «siamo stati bravi»: 
chi è intervenuto è partito 
da questa considerazione 
solo per andare avanti, pen
sando a quello che c'è anco
ra da fare, a quello che non 
è stato possibile portare a 
termine, agli errori, ai li
miti. 

I compagni sanno che per 
'costruire un'Europa dei la
voratori e per viverci biso
gna rafforzare l'organizza
zione del partito in questo 
Paese per risolvere i proble
mi della gente: problemi 
che vanno dalla scuola alla 
cultura, alla partecipazione 
politica, alla riforma dei co
mitati consolari, al diritto 
dell'informazione in lingua 
italiana. 

Non sono mancate le 
proposte per le elezioni am
ministrative in Italia e per 
la campagna sui referen
dum. Nel pomeriggio si è 
continuato a lavorare tra 
una grande folla per ricor
dare il 60* del partito. Era 
presente il console generale 
d'Italia di Rotterdam dott 
Ungaro che, nel portare il 
saluto, ha voluto sottolinea
re la presenza costruttiva 
dei comunisti fra gli emi
grati, (m. p.) 

buto finanziario da parte del 
governo italiano. Senza fon
di, senza presidente e con un 
Consiglio direttivo indeciso 
sul futuro, il CAIT è così en
trato in piena crisi proprio 
nel momento in cui si appre
stava a varare il programma 
per il 1981 che prevedeva, 
tra l'altro, l'organizzazione 
di un convegno sulla sicurez
za sul lavoro in collaborazio
ne con il ministro del Lavoro 
dell'Ontario. Purtroppo tutti 
i programmi sono stati so
spesi perché il CAIT si è tro
vato nell'impossibilità di as
sumere impegni finanziari. 

II CAIT di Toronto è l'u
nico comitato consolare in 
tutto il Canada che ha.un'as-
semblea composta da oltre 
settanta associazioni, tra le 
quali le maggiori organizza
zioni che operano nel campo 
dell'emigrazione. Una parte 
dei membri del consiglio di
rettivo viene eletta diretta
mente dai residenti italiani 
nella circoscrizione consola
re di Toronto. Il presidente 
onorario è Io stesso console 
generale d'Italia Pier Luigi 
Conti. 

Fino ad ora, considerata 
la modestia dei mezzi a di
sposizione, il CAIT aveva 
svolto un ruolo positivo di 
promozione degli interessi e 
della tutela degli emigrati. 

Con la crisi attuale, che si 
verifica proprio nel momen
to in cui si fanno più palesi i 
.ritardi per l'approvazione 
della legge istitutiva dei co
mitati consolari, il CAIT 
viene meno anche alla fun
zione di facilitare un passag
gio organico dai comitati at
tuali a quelli elettivi. 

Il nostro auspicio è che il 
rapporto tra il CAIT, le au
torità consolari ed il ministe
ro degli Esteri italiano sia ri
preso nella massima chia
rezza nell'interesse generale 
della numerosa collettività i-
taliana di Toronto, (ff.) 

brevi dall'estero 
• In Gran Bretagna si sono svolte la scorsa 
settimana una serie di assemblee sulle ele
zioni siciliane con il compagno Bruno Mara-
sà (WORTING, LEIGHTON, BUZZARD, 
PETERBOROUGH). È inoltre iniziato un 
corso di partito sui problemi intemazionali: 
oggi il compagno Foscolo parlerà sul tema 
«Democrazia e socialismo». 
• Domani, a LONDRA, incontro tra I re
sponsabili della federazione e un gruppo di 
giovani di Peterborough. 
• Il compagno Antonino Cuffaro, in vìsita 
nella federazione di Ginevra, parteciperà sa
bato 28 ad un'assemblea a LA CHAUX-DE-
FONDS e concluderà domenica 29 il con
gresso della sezione di LUSANNA. 
• AULIVI (Stoccarda) avrà luogo questo fi
ne settimana un seminario dedicato alla sto
ria del PCI e alle nostre organizzazioni all'e
stero. «Festa della donna», sabato 28 a 

STOCCARDA con Elena Nardiello della 
sezione Emigrazione. Domenica 29, con
gressi delle sezioni di WANGEN • WIE-
SLOCH. 
• Si tiene oggi a BASILEA con Giuliano 
Pajetta, un attivo del comitato cittadino lo
cale e del comitato di zona del Baselland. II 

compagno Pajetta parlerà domani a TUR-
NHALLE « BUCKS (Festa dell'Unità) e 
domenica parteciperà a BERNA all'attivo 
del comitato di zona. 
• Sì è svolta sabato 21 a DUSSELDORF 
una grande festa dell'emigrazione con la 
partecipazione di oltre 300 persone. Domani 
a DORTMUND (Colonia) congresso di se
zione con il compagno Quarta. Domenica 
congresso della sezione dì BERLINO. 
• Questo fine settimana, nella federazione 
di Zurigo, assemblea sulla legge 194 e dibat
tito sull'aborto a HORGEN; riunioni infor
mative a BAZENHEID e a KLOTEN. 
• Sabato 28, assemblea sulle elezioni sici
liane a BAD SODOEN (Francoforte) con il 
compagno Mancano della federazione di 
Catania. Martedì scorso il compagno Torto-
rici ha partecipato ad un'assemblea delle as
sociazioni siciliane di RUSSELSHEIM. 
• Domenica sì svolgerà il congresso della 
sezione di FRANCOFORTE. 
• Attivi di partito in questo fine settimana 
in Belgio con i compagni Baldan e Rotella 
(BRUXELLES. LIEGI, MARCHIENNE-
AU-PONT, LA LOUVIERE). Sabato 28, 
•Festa della donna» a FRAMERIES con la 
compagna Maria Grazia Bruni. 


